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ROMA.  Ricercatori  assunti  nel  
servizio sanitario nazionale con 
contratti che possono durare 7 
anni ma anche il doppio. Quan-
te persone? Anche 20mila. Il mi-
nistro alla Sanità Beatrice Lo-
renzin lancia la sua proposta 
agli Stati generali della ricerca 
sanitaria in corso anche oggi a 
Roma. L’idea è quella di regola-
rizzare i precari già presenti e 
anche di attrarre altri professio-
nisti.

Che progetto avete per i ri-
cercatori?
«Partiamo dall’idea di rende-

re possibile per loro un percor-
so all’interno della sanità ospe-
daliera. In questo senso ci sia-
mo ispirati all’Irlanda. Nei no-
stri Irccs (Istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico tra i 
quali il Besta di Milano e il San 
Matteo di Pavia, ndr) ci sono 
già circa 10mila precari. Perso-
ne che lavorano con contratto 
di uno o due anni, a progetto, 
senza avere certezze per il futu-
ro».

Come farete a dargliele?
«Con dei bandi selezionere-

mo chi merita di ottenere il fi-
nanziamento per condurre una 
ricerca.  Sceglieremo non solo 
in base alle pubblicazioni fatte 
ma anche all’idea di studio pro-
posta, valutando che margini 
di sviluppo pratico ha. Poi offri-
remo contratti che in una pri-
ma fase arrivano a durare fino a 
7 anni. Ci saranno valutazioni 
ogni anno per capire come pro-
cede il lavoro. Se tutto va bene 
si potrebbe arrivare fino a 15 
anni di contratto. Altrimenti si 
interrompe il rapporto».

E gli stipendi?
«Chi fa ricerca negli Irccs e in 

generale nel sistema sanitario 
talvolta guadagna pochissimo, 
anche solo 800 euro al mese. Vo-
gliamo portare lo stipendio a 
1.800-2.000 euro. Ma l’impor-
tante è dare la stabilità anche 
dal punto di vista della prospet-
tiva. Spesso i ricercatori vanno 
via  dall’Italia  proprio  perché  
non hanno certezze sul futuro 
del progetto di studio che stan-
no portando avanti. Così perdia-
mo persone che potrebbero pro-
durre valore qui. Miglioriamo 
le condizioni di vivibilità, dia-
mo loro la possibilità di costrui-
re una carriera in Italia, teorica-
mente anche all’interno di un 
reparto ospedaliero, e non se 
ne andranno per sempre».

Quante persone pensate di 
coinvolgere, con quali fondi?
«Potrebbero essere meno di 

20mila ma anche di più. Molti 
soldi li spendiamo già per chi 
sta negli Irccs e ci saranno stan-
ziamenti aggiuntivi. Non ci di-

mentichiamo però  che con il  
nuovo sistema chi non produce 
ricerche interessanti smetterà 
di essere pagato. Stiamo crean-
do uno scenario nuovo, nel qua-
le dare tranquillità a chi già la-
vora e offrire nuove opportuni-
tà a chi ha talento. Questa mate-
ria è un asset tecnologico fonda-
mentale per il Paese, abbiamo 
chiesto  a  tutti  i  ministri,  al  
Miur, all’Agricoltura, al Lavoro 
e allo Sviluppo economico di col-
laborare per farla crescere».

Una volta concluse, le ricer-
che vanno messe in pratica.
«L’incontro  di  Roma  serve  

anche a creare rapporti con l’in-
dustria che poi è in grado di svi-
luppare le ricerche, per arriva-
re a una cura. Vogliamo che l’I-
talia in questo campo sia al livel-
lo di paesi come Inghilterra o 
Germania. Ce la possiamo fare 
perché partiamo da un impact 
factor, cioè da un bagaglio di 
pubblicazioni, migliore degli al-
tri.  Ci  manca però il  trasferi-

mento tecnologico,  in pratica 
inventiamo ma poi sono altri a 
produrre». 

Perché in Italia cala l’aspet-
tativa di vita, come ha detto 
il  rapporto  Osservasalute  
della Cattolica? 
«La prima cosa che viene da 

pensare, è che il dato sia colle-
gato al picco di mortalità che ab-
biamo  avuto  in  Italia  l’anno  
scorso. Comunque ho coinvolto 
i tecnici del ministero, aspetto 
che mi facciano una relazione».

Comunque la ricerca solleva 
vari problemi.
«Certo, nella sanità italiana 

cose che non vanno ce ne sono. 
Il primo tema è la prevenzione: 
dobbiamo invecchiare meglio. 
Lavoriamo per promuovere gli 
stili di vita, legati all’alimenta-
zione e all’assenza di alcol e di 
fumo. Poi c’è la vaccinazione, 
fondamentale per il benessere 
dei cittadini. La definirei il pri-
mo salvavita.  Inoltre  bisogna 
che  gli  screening  funzionino.  
Devono essere chiamati tutti i 
cittadini nelle fasce di età a ri-
schio ma bisogna anche fare in 
modo che tutti quelli che vengo-
no  convocati  poi  rispondano.  
Cosa che in molti casi non avvie-
ne. Ma quando ci si muove nel 
settore della prevenzione non 
vanno fatti interventi a piog-
gia,  uguali  in  ogni  regione.  
Ognuna deve muoversi a secon-
da della sua situazione. Al Sud 
ad esempio ci sono molti bambi-
ni obesi ma meno anziani, e di 
conseguenza  un  numero  più  
basso di  demenze rispetto  al  
Nord.  Bisogna  quindi  impe-
gnarsi di più sul problema dei 
giovani con l’alimentazione».

ROMA. «Domenica 1 Maggio onoreremo la festa del lavoro non 
solo con le cerimonie ufficiali ma con una riunione straordinaria 
del Cipe che stanzierà 2,5 miliardi di euro sulla ricerca e un 

miliardo di euro sulla cultura». Lo 
annuncia il presidente del Consiglio, 
Matteo Renzi nella sua enews. «Il lavoro 
che verrà in Italia — sottolinea Renzi — 
sarà creato anche e soprattutto dalla 
scommessa sul capitale umano: ricerca e 
cultura smettono di essere i settori da 
tagliare e diventano quelli su cui 
investire». I fondi che il Cipe stanzierà 
sono quelli previsti dal piano nazionale 
della ricerca. Un quarto di questi, spiega il 
ministro dell’Istruzione, Università e 
ricerca Stefania Giannini a ricercatori e 
aziende del settore «andrà alla ricerca 
sanitaria, che è una priorità», mentre il 
resto servirà a rilanciare agrifood, spazio 

e industria 4.0. «La volontà politica — sottolinea Giannini — è 
quella di mettere la ricerca al centro dell’agenda di questo 
governo. Bisogna cambiare il sistema per attrarre investimenti 
ma anche talenti».
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